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Favorevoli tutti i gruppi democratici 

Alla Regione concordi 
i partiti sulla legge 

per le biblioteche 
Il dibaltito in Consiglio • Vasta convergenza • Apporto delle minoranze • I contenuti 
del provvedimento • L'intervento per una nuova utilizzazione delle risorse culturali 

« La Regione* Toscana prò 
muovo lo suluppo dello bi
blioteche di enti locali e di 
interesse locale, la tutela de 
gli archivi affidati agli enti 
locali... e ne coordina l'attivi
tà nell'ambito della program
mazione regionale. A tale fi
ne incentiva lo sviluppo della 
pubblica lettura mediante la 
costituzione di adeguati stru
menti biblioteconomici o ope 
rativi; cura la tutela del pa
trimonio librario, documenta
rio e archivistico, provvede 
alla formazione o all'aggior 
name-nto del personale, alla 
istituzione di un sistema re 
gionale di biblioteche e di un 
sistema di archivi, alla prò 
mozione di sistemi interco 
ninnali, alla promozione di 
reti urbane di pubblica let
tura : esercita la funzione di 
indirizzo e di coordinamento. 

t Questo — tracciato dal 
primo articolo del capitolato 
— ò il quadro di riferimento 
in cui si colloca la legge re
gionale in materia di bibliote
che e di archivi storici. Gli 
indirizzi fondamentali sono 
rappresentati da un disegno 
organico di programmazione 
e da una delega ampia e ar
ticolata affidata agli enti lo-

Nella zona 

di Pontedera 

Le banche 
ritardano 

i finanziamenti 
per l'edilizia 

popolare 
PONTEDERA. 24 

Nel corso di una recente 
conferenza stampa il com
pagno Mario Marianelll 
vice sindaco di Pontedera. 
Ila posto in luce i seri im
pegni programmatici del 
comune per una ripresa 
dell'edilizia popolare. In
fatti il comune di Ponte
dera ha concretizzato ì 
programmi per l'acquisi
zione di circa 100 mila mq 
di terreno per l'edilizia 
popolare, mentre sono già 
stat i acquistati terreni per 
25 mila mq per una spe
sa di 18 milioni. 

La disponibilità delle a-
ree è necessaria per mette
re In movimento i mec
canismi di edilizia popo
lare. Per quanto riguarda 
poi le costruzioni si stan
no allestendo 12 apparta
menti per eliminare le ca
sette minime. 27 apparta
menti per la generalità dei 
lavoratori e 8 appartamen
ti minori per gli anziani, 
mentre sono in costruzio
ne altri 20 appar tament i 
di edilizia sovvenzionata. 

Importante è anche il 
programma in at to per 1' 
edilizia convenzionata che 
prevede un impegno di 
spesa complessivo di 1 mi
liardo e 600 milioni, con 
la realizzazione di 80 ap
partamenti che verranno 
ceduti a prezzi convenzio
nati e per i quali le impre
se costruttrici devono ot
tenere mutui a tasso age
volato. 

A queste realizzizioni si 
nggiunge il prossimo appal
to di 600 milioni per la co
struzione di 30 apparta
menti da parte della coo
perativa edilrz a a proprie
tà indivisa, la prima a 
Pontedera che inizia a co
struire alloggi e che con
ta circa 300 soci. 

Un complesso di 187 ap
partamenti dovrebbe es
fere realizzato entro il 
1976. e oltre a risolvere il 
problema della casa per al
t re t tante famiglie, avrà u-
na influenza positiva an
che sul mercato dee'.: ini 
mobili e dc*»h affitti. 

Por l'od.li'.a conven7-.cv 
na t a però ci sono delle 
preoccupazioni p e r c h é 
malgrado ,1 comune e le 
aziende che hanno iniziato 
i lavor: abbiano adempiuto 
a tut te !e formalità non è 
etato ancora provveduto da 
par te dccii istituti di cre
dito ab.hta ' i alla stipu'.a-
z-.one definitiva dei con
t ra t t i di mutuo. 

Ulteriori ritardi potreb
bero finire per « Inceppa
re <> tut to il meccan:smo 
in quanto non è possibile 
pensare che ; costruttori. 
in attesa di mutui, possa
no ricorrere al credito or
dinario co: tassi che coni 
por t i , mentre loro si sono 
impegnati a costruire ap
partamenti con caratteri
stiche popolari od a ceder
li a prezzi convenzionati. 
Senza dubbio un interven
to dosi; enti '.ocall. della 
Regione, ma anche del go 
verno, in direzione degli 
istituti di credito e neces-
s i r ;o per superare le dif
ficoltà « burocratiche >̂ che 
potrebbero comportare ri
tardi nella ripresa dell'at
tività edilizia popolare. 

Infatt i se si t ra t ta di 1 
miliardo e 600 milioni in 
pontedera. si t ra t ta poro 
di circa 14 miliardi in tut
ta la provincia ed un'acce 
lerazlone delle realizzazio
ni può avere un'influenza 
positiva, sulla ripresa ed:l.< 
zia o sulle attività ad OSSA 
collocato. 
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cali, ai comuni, alle Provin
cie. ai comprensori. 

11 dibattito che su questa 
legge si è .sviluppato nel Con
siglio regionale ha messo in 
evidenza una vasta conver
genza politica che ha accu-
munato tutti i gruppi demo 
oratici, concordi nell'esprime-
re un giudizio e un voto so
stanziale positivi. Il prò 
gotto di normativa è stato 
elaborato in commissione at
traverso la « serena » colla
borazione tra rappresentanti 
di maggioranza e minoranza, 
un metodo che ha rappresen
tato anche il filo conduttore 
della successiva discussione 
in assemblea. 

La proposta di legge è stata 
illustrata in aula dal socia
lista Arata il quale ha sotto
lineato gli elementi di mag
giore novità introdotti rispetto 
ad una situazione particolar
mente disagiata che da tem-
|K) attende un intervento pro
grammato e sostanzialmente 
riformatore. 

Con il suo diretto riferi
mento al ruolo degli enti lo
cali — ha detto Arata — la 
leggo apparo impostata su un 
modello di rapporto democra
tico e intende la cultura nel
la accezione più aperta, come 
partecipazione e gestione col
lettiva del patrimonio del sa
pere. 

Il sistema delle deleghe — 
riferito ai Comuni ma anche 
ai distretti e alle loro aggre
gazioni — costituirà in questo 
settore la struttura portante 
di un nuovo modo di gestio
ne della pubblica lettura. Al 
di là del suo rilevante si
gnificato di metodo — ha ag
giunto Arata — la legge re
gionale rappresenta uno sfor
zo notevole sul piano fi
nanziario, laddove prevede 
uno stanziamento complessi
vo di 990 milioni per le de
leghe. per lo sviluppo delle 
attività scientifiche, per gli 
interventi diretti in materia di 
formazione di aggiornamento 
professionale. Questo impegno 
è particolarmente rilevante 
so paragonato al contributo 
dello Stato che nel 1972. al 
momento del trasferimento 
delle competenze alle ^legioni. 
ha assegnato ai sistemi bi
bliotecari della Toscana, ap
pena 98 milioni. 

Il provvedimento che il 
Consiglio si accinge ad ap
provare — ha concluso Ara
ta — si qualifica come uno 
dei più avanzati nel paese. 

Le minoranze — anche se 
con diversità di accenti — han
no confermato la posizione 
favorevole espressa in com
missione. Passigli per il PRI 
ha mosso alcuni rilievi criti
ci su particolari aspetti del
la legge che a suo giudizio 
contiene formulazioni troppo 
imperative dove stabilisce il 
criterio secondo cui ogni co
mune deve istituire una pro
pria pubblica biblioteca. 

Al di là di queste differen
ziazioni — sulle quali il con
sigliere repubblicano ha pre
sentato un emendamento — il 
giudizio generale resta posi
tivo. 

Anche la DC — per la qua
le hanno parlato Dragoni e 
Balcstracci — ha espresso 
una posizione favorevole. In 
particolare Balestrarci ha 
parlato di < ambiguità conte
nute nella primitiva stesura 
della legtre. le quali sono sta
te superate con reciproca 
soddisfazione ». La legge si 
qualifica nella misura in cui 
indica la biblioteca come cen
tro aporto di promozione e di 
incontro. Balestracci ha con
cluso con i.n apprezzamento 
noi confronti della disponibi
lità della maggioranza al con
fronto o auspicando una pros
sima discussione in consiglio 
siiah indirizzi generali di po
litica culturale. 

Por il P r i ha parlato il 
consigliere Berlinguer che ha 
inizialmente sottolineato la 
convergenza di forze realiz
zata intorno al progetto. Se
condo Berlinguer la legge — 
pur condizionata da un si>te-
ma di competenze ancora 
parziale — è un fatto di gran
de rilievo. La caratteristica 
più importante è da indivi
duare in un solido impianto 
di procrammazione che viene 
ad attaccare nel concreto la 
* t r a e v a o tradizionale so'i-
tu.iino dolio istituzioni perife 
neh-s culturali ». Anche la \ o -
lontà di dolosa contenuta nel
la nnrmatha ha rilevanza 
straordinaria in quanto con
cedo ampio spazio al plura
lismo e rappresenta una ri
sposta orieina'e allo domande 
nuovo di fruizione culturale. 

Attraverso questa \ ia la bi
ni .oteca viene concretamente 
intes-» non come * polveroso 
deposito di libri > ma come 
strumento attivo di promozio
ne e di partecipazione. 

Il riferimento costante ai 
Comuni indica senza possibi
lità di equivoco — ha affer
mato Berlinguer — il ruolo 
p m desiato dell'ente locale 
come promotore e gestore 

I dello iniziative sul territorio. 
! Il disegno finale della legge 
j regionale tende a creare nel 
I concreto un sistema vivo di 

circolazione del patrimonio e 
delle esperienze culturali. 

Sull'argomento è intervenu
to anche l'assessore Tassina
ri. L'assessore, ricordando le 
tappe fondamentali della tra
smissione delle competenze 
alle Regioni, ha parlato di 
un e processo politico » rap
presentato dal definirsi della 
Regione come ente di diritto 
e di programmazione nel ter
ritorio. 

La legge toscana si diffe
renzia da altre esperienze per 
il particolare risalto dato al
lo strumento della delega (in 
questo senso la legge si può 
definire « aperta f) per la 
soppressione della soprinten
denza ai beni librari, o infi
no per lo indicazioni di for
mazione professionale e ag
giornamento dei bibliotecari. 

La legge costituisco — ha 
concluso Tassinari — dopo 
quella sul diritto allo studio, 
il secondo importante mo
mento di intervento della Re
gione per una organizzazione 
democratica della cultura. 

A Montevarchi 

impegno 

del Comune 

per non creare 

tensioni 

sugli espropri 

L'ingresso dello stabilimento Lebole di Arezzo, per il cui sviluppo si battono da tempo i comunisti aretini 

Conclusa la VII conferenza d'organizzazione del PCI 

I COMUNISTI NELLA REALTA DI AREZZO 
Lo stato del partito e i suoi legami con le altre organizzazioni democratiche - I nuovi problemi posti dal risul
tato elettorale del 15 giugno - Il ruolo insostituibile del nostro partito di fronte ad una crescente crisi economica 

AREZZO. 24. 
Tre giorni vii lavori, una 

larga partecipazione dei qua
dri dirigenti delle sezioni, un 
dibattito vivace e articolato. 
che ha volutamente rifuggito 
qualsiasi tono trionfalistico 
per svolgere un'analisi cri
tica ed autocritica della real 
ta del partito uscito dal 15 
giugno: questi i tratti essen
ziali del dibattito sviluppatosi 
alla VII conferenza «li orga
nizzazione dei comunisti are
tini sulla scia della relazio
ne del compagno Mauro Can 
telli. eletto al termine dei 
lavori segretario del Comita
to comunale di Arezzo. 

Lo stato del partito, nelle 
sue strutture di base e nel 
legame con quegli organismi 
di partecipazione popolare 
che l'avanzata elettorale ha 
stimolato e rafforzato (consi
gli di quartiere, e di zona. 
organi collegiali della scuola, 
ecc.) ha costituito il filo con
duttore di una attenta rifles
sione che. avviata nei con
gressi di sezione, dovrà tro
vare nel futuro comitato co
munale altri momenti di ana
lisi e di approfondimento. 

L'attenzione verso questo 
tema, che ha caratterizzato 
tutte le conferenze di zona te
nute nella provincia, non è 
affatto casuale. La geografia 
politica affiorata dal confron
to del 15 giugno, i nuovi rap
porti di forza instaurati tra i 
partiti, le accresciute respon
sabilità di governo della si
nistra in generale, ma so
prattutto dei comunisti, han
no fatto delle organizzazioni 
del PCI, a tutti i livelli, i na
turali destinatari di una vigo
rosa domanda di partecipa
zione e di autogoverno. 

Quel « modo nuovo di gover
nare» che ha riscosso il con
senso di vaste masse popolari. 

di strati sociali che si sono 
scrollati di dos.io antiche dif 
fidenzo ed assurdi pregiudizi. 
deve tradursi oggi in un me
todo di lavoro quotidiano, jn 
scelte politiche od ammini
strativo conseguenti, in un 
processo di saldatura t ra le 
assemblee elettive e le mas
se lavoratrici. Ma la doman
da a cui i comunisti aretini 
sono chiamati a rispondere 
non investo .solo la sfera do
gli enti locali. 

La battaglia per l'occupa
zione. per lo sviluppo econo
mico o la ripresa (lei nostro 
apparato produttivo rappre
senta un altro terreno cen
trale. su cui tutte le orga
nizzazioni del partito sono 
chiamate oggi a dispiegare 
il loro potenziale di lotta e 
di movimento. Il tipo di svi-
lupix) economico distorto e 
irrazionale che le classi do
minanti hanno imposto al 
paese — ricordava il com
pagno Cantelli nella sua re
lazione — si è ripercosso in 
maniera drammatica nel co
mune di Arezzo, come del re
sto in tutta la provincia. 
L'esodo massiccio dalle cam
pagne. lo sviluppo squilibra
to della città, la mancanza 
di uno sbocco occupazionale 
per migliaia di giovani diplo
mati o laureati. la fragilità 
dell 'apparato produttivo ba
sato essenzialmente sull'abbi
gliamento sono altrettante tes
sere di un mosaico che la 
crisi economica degli ultimi 

I anni ha mandato rapidamen
te in pozzi. 

La debolezza intrinseca di 
questo tipo di sviluppo su
bordinato agli interessi dei 
grandi monopoli e preda dei 
settori speculativi e parassi
tari ha retto fino ad oggi al
l'urto del capitale pubblico e 
privato (si pensi alla Basto-

gi o allo stesso partecipa
zioni statali) soltanto grazie 
alla capacità di lotta della 
classe operaia, alla maturi
tà raggiunta dal movimento 
sindacale, al costante soste

gno delle forzo popolari. 
Puro, la crisi ha inci.so pe

santemente sulle condizioni 
di vita e di lavoro della popò 
lazione aretina. Se si esclu
de il settore orafo, non c'è 
praticamente comparto che 
non abbia fatto ricorso alla 
cassa integrazione, alle so
spensioni, ai licenziamenti. 
Nel solo comune di Arezzo 
sono andati perduti, in un 
anno, un migliaio di posti di 
lavoro, mentre l'inflazione 
falciava i salari attraverso un 
vertiginoso aumento di prez
zo dei generi di prima neces
sità. 

Tutt'oggi conclusa positiva
mente dopo un anno e mozzo 
di lotta la vertenza della 
Sacfem, decine di piccole e 

medie industrie hanno chiu
so i battenti; prospetta e 
preoccupanti si affacciano. 
nonostante le tranquillizzanti 
affermazioni del presidente 
della Tescon. per la più gros
sa struttura produttiva: il 
gruppo Lebole. 

In questo quadro di degrada 
zione economica, a cui si ac
compagnano gravi fenomeni di 
disgregazione del tessuto so 
ciale e culturale, di crisi di 
valori, di spinte all'individuali
smo ed al corporativismo, il 
ruolo dei comunisti diviene 
insostituibile. L'organizzazione 
delle conferenze di produzio
ne all'interno delle più gros 
se fabbriche, la saldatura di 
quest'ultime con il territorio, 
l 'apertura della prossima con
ferenza economica promossa 
dal comune — estesa alla Val-
dichiana. in considerazione 
della nuova dimensione com-
prcnsoriale — l'orientamento 
costante delle lotte verso il 

Il nuovo comitato comunale 

Ì i 

La conferenza d'organiz
zazione dei comunisti are
tini ha proceduto anche 
all'elezione dei nuovi orga
nismi. Il comitato comuna
le risulta così composto: 

Giorgio Albiani. Pasquale 
Babbini. Onica Bottoni. 
Giorgio Borri. Silvano Buz 
zini, Gino Caneschi. Giu
seppe Cirenei. Gabriele 
Corsi. Primo Corsi. Aure 
Cantelli, Luciano Donati. 
Vasco Giannotti. Robertr 
Gennuso. Stefano Granelli 
Vittoria Grazi. Kiorcnzr. 
Cigli. Fernando Giannini. 

Menotti Galeotti. Andrea 
Guffanti, Luciana Losi. Ni 
no Matcrazzi, Dino Mauri
zi. Giovanni Monticini, 
Franco Mazzi, Loreno Mar
tini. Rolando Morini. Ser
gio Nenci. Mario Nibbi. Li
via Pacini. Sergio Peruz 
zi. Luigi Polli. Giovanni 
Rossi. Alda Salticchioni. 
Mario Salticchioni. Gabriel 
la Salvietti. Amedeo Sere
ni. Luciano Tartaglia. En
zo Tenti. Gino Troisi. Giu
liano Vignali. Alessandro 
Viciani. Sergio Zoi. Paolo 
Zolo. 

i! 
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ribaltamento del vecchio mo
dello di sviluppo sono i trat
ti essenziali di un'azione ohe 
devo vedere sempre più im
pegnate le sezioni territoriali 
e le strutture di azienda. 

Su questo intreccio tra lotte 
sociali e rinnovamento isti-
ui/ionalc. tra direzione poli-
ca del movimento e impegno 
concreto per portare a solu
zione i problemi più urgenti 
di una città in continuo svi
luppo. si innesta il problema 
del rapporto con le altre for
zo politiche aretine, e soprat
tutto con la Democrazia Cri
stiana. Questo partito vive og
gi ad Arezzo una crisi pro
fonda, acuita anche dal re
cente scontro congressuale, 
che ha segnato la sconfitta 
dell'ala fanfaniana più arre
t ra ta e anticomunista, ma non 
sombra essere riuscito a li
quidarla completamento. Al 
suo interno convivono infatti 
le porzioni del confronto e 
dello scontro frontale, in un 
precario equilibrio pronto a 
spezzarsi e a degenerare in 
atteggiamenti demagogici ed 
elettoralistici. 

Per quanti mutamenti siano 
avvenuti nella DC — sottolt 
ncava il segretario regionale 
del nostro partito compagno 
Alessio Pasquini. intervenen 
do nel dibattito — resta inal
terata la pregiudiziale a non 
riconoscere il PCI come forza 
di governo. Nonostante il suc
cesso, ad Arezzo ed in To
scana. delle forzo che si ri 
chiamano alla segreteria Zac-
cagnini ed il conscguente ro
vesciamento della linea fan
faniana. la DC nostrana, in 
gara con quella del resto del 
paese, ci accusa di non es
sere «maturi democraticamen
te». ci attribuisce una natu
ra totalitaria, distorce la no
stra concezione dell'egemonia 

politica della classo opor.ua. 
tonta di estraniato allo for
zo di sinistra vasti strati di 
contadini e di ceto medio. Ma 
queste posizioni, oltre a ri
calcare i sentieri ormai defi
nitivamente bruciati del cen
trismo o del contro sinistra 
non ci danno la chiave — 
ha rilevato Pasquini — per 
laro uscire il paese dalla cri
si d i e lo attanaglia. 

I n a \orita lampante si ò 
fatta strada invoce negli ul
timi tempi nollo fabbriche, 
t ra la gente, all'intorno dol
io .stosse forze politiche più 
avanzate: non solo «con t ro* . 
ma anche « senza» i comuni
sti non è più possibile gover
nare. Esaurito tutte le formu
le che si contrapponevano ai 
comunisti, si fa s t rada la 
necessità di un marcato spo
stamento a sinistra nell'asse 
politico flcl paese, che veda 
il PCI dare a pieno titolo il 
suo contributo alla risoluzio
ne dei drammatici problemi 
che travagliano la nostra so 
ciotà. 

Il partito che si sta costruen
do ad Arezzo, pur tra i limi-
miti e le contraddizioni di 
quell'impetuoso processo di 
sviluppo innescato dal 15 giu
gno. si inserisce — come ri
levava il compagno Vasco 
Giannotti nelle conclusioni 
della conferenza — in questo 
processo. All'insegna di uno 
sforzo di analisi e di rifles
sione che ha pochi preceden
ti per profondità e rigore, si 
afferma a tutti i livelli del
la nostra organizzazione quel 
modo nuovo di * fare politi
ca > che vede i comunisti ac
centuare il loro cara t tere di 
lotta e di opposizione e al 
tempo stesso di insostituibile 
forza di governo. 

Franco Rossi 

Gli iscritti alle liste di collocamento hanno raggiunto le 3800 unità 

1975: a Siena 1750 occupati in meno 
Espulsi dai processi produttivi 860 lavoratori dell'industria e 250 nelFagricoltura — L'incidenza della disoccu
pazione giovanile — Pesante il ricorso alla cassa integrazione — Un comunicato delle organizzazioni sindacali 

SIENA. 24 
Le orfranizzazioni sindacali. 

i part i t i , le organizzazioni di 
massa e di categoria democra
tiche della provincia di Siena 

' da tempo ormai portano a-
1 vanti precide iniziative che. 
| par tendo da smzole realtà 
I in crisi, si ricollegano alla 

necessità p.ù generale di un 
mutamento complessivo di 
politica economica che renda 
possibile un aumento dei li
velli occupazionali nel più 
breve tempo. E" quest 'ult imo 
aspet to infatti che in pro
vincia di Siena si è fat to 
negli ultimi mesi drammati
co. 

E non è usato a sproposito 
questo aggettivo « dramma
tico» se si riflette, anche 
sommariamente, su alcuni 
dati di fatto che hanno se
gnato nel 1975 un fortissimo 
peggioramento della già pre
caria situazione occupaziona
le. Dal novembre del '74 ad 
oggi, nel Senese, si sor.o avu
ti circa 860 licenziamenti nel 
soli settori industriali. Ad es
si vanno aggiunti i 140 dipen
denti che dovevano essere 
rioccupati in conformità al 
plani di ristrutturazione nelle 
fabbriche 81va, Bianchi. FA-
SCA, e Vltac e che, fino a 

questo momento, sono som 
pre in attesa di r ientrare 
senza avere nessuna sicurez
za per il futuro. Va tenuta 
inoltre presente la riduzione 
naturalo dell'occupazione por 
decessi, pensionamenti, m i 
latf.e. matrimoni. tr.»sfor;-
mentl e co-a via. r iducono ohe 
ammonta a circa 500 un."a 
non ?o?ti*uitc dato il blocco 
delle assunzioni cho '.e az.rn 
do in generale hanno pra 
ticato. 

Le cifre 
della crisi 

Nei settori industr.all si ha 
complessivamente una ridu
zione. rispetto al 1974 di circa 
1500 pos»r.t di lavoro, cioè il 
3r", in OTPno dell'intera oc
cupazione industriale. In a-
gricoHura gli operai acrrieoli 
in meno nel 1P75 sono circa 
250. Complessivamente si ha 
una riduzione occupa zinna'.e 
di 1750 posti che corrispon
dono al 3.7rr in meno ri
spetto al 1974. 

La disoccupazione dunque 
viene a presentarsi a Siena 
come un fenomeno estrema
mente diffuso, di massa, si 
potrebbe dire. Ciò viene con
fermato dagli iscritti nelle 

liste degli uffici di colloca
mento: infatti da tremila che 
erano nel "74 si è passati a d : 
at tual i 3300. il 27 ' , in p.ù 
rispetto al l 'anno precedente. 
Se si aeciunee a ciò anche 
coloro che. pur essendo di
soccupati. non si i-crivono 
neìle liste <hd esempio i gio
vani in c e c a di prima occu
pazione) i disoccupati effetti
vi possono essere calco'.»:i 
Intorno alle 5 mila unità od 
anche più. In parMrolare la 
disoccupa?.ono giovanile ha 
assunto dimensioni imoos-i-
bili: dai dati deali uffici di 
collocamento risulta Infatti 
che essi sono passati dA 600 
de! '74 a 900 del 75 con un 
aumento dei 50 ' , rappresen
tando ormai il 30'r della di
soccupa zione complessiva del
la intera provincia. 

Per di più si e sviluppato 
parallelamente il ricorso po-
neralizzato delle aziende alla 
cassa integrazione. Nei setto
ri industriali si è passati da 
739 336 orp del *74 a 1621.062 
ore nel *7à con un aumento di 
oltre il 1000'', equivalente al
la estromissione di circa 800 
lavoratori per un anno . 

Questa tendenza negativa 
dell 'andamento occupaziona
le nel Senese, purtroppo, non 

si è ancora a r res ta ta e i 
sintomi appaiono sempre più 
preoccupanti. Attualmente in
fatt i . sono in corso circa 300 
licenziamenti di cui. per una 
par te , è già in corso la pro
cedura. per ì'a'.tra. vi è s ta to 
per ora il pronunciamento di 
alcune a?.ondo. Vi è inoltre 
un gruppo d: aziende che so 
no m era vi d.fficol'à per ra
gioni diverse; alcune di e«?o 
sono eia al.o s ta to fallimen
t a re o tn amministrazione 
controllata. E" in pericolo 
dunque il po?to di lavoro per 
oltre 2500 lavorator.. Tra 
qurlle in crisi v~. sono aziende 
del settore delle confezioni. 
delle calzature, delle grafiche. 
delle miniere, del vetro e del
la ceramica, nonché i foresta
li. Le zone più colpite sono 
la montagna amiat ina . la 
vai d'Elsa, la vai d'Arbia. 
l'alta e la bassa vai di Chiana 
e Siena citta. 

Lo stesso settore dell'agri
coltura non è certo in buono 
s tato, anche qui la tendenza 
alla riduzione di manodope
ra continua a presentare una 
fase ascendente. Ciò si veri
fica part icolarmente nelle a-
ziende vitivinicole specializ
zate. del Chianti sopratut to . 
in coincidenza della ben nota 

crisi del vino e sopra tu t to • 
por effetto del licenziamento I 
di braccianti, che h a n n o rasr-
c.unto 1 65 anni di età . senza 
procedere alia loro sostitu- J 
z.onc. ' 

La lotta | 
in atto ; 

' Oli effetti nepat'.-.i della ! 
ri cessione — afferma un co- ' 
rr.unlea'o dr ' la ferieraz.one 
prov.nciale un . t ana della 
CGIL-CISLUIL — sarebbero 
s 'ati sicuramente maggiori 
-e non vi fos^e s ta ta in que
sto periodo una lotta un.ta
n a . ferma e decisa dei lavo
ratoli e dei '.oro sindacati 
col sostegno dei part i t i poli
tici. degli enti locali e delle 
popolazioni ». E non si t r a t t a 
soltanto delle lotte spesso 
drammat iche condotte per 
impedire la totale smobili
tazione doeii stabilimenti (co
me la Siva. la Bianchi, la 
Rimo, la FASCA. la Vitac. 
la Ceramiche vai d'Elsa ecc.) 
ma anche di quelle condotte 
in decine di aziende di vari 
settori e zone della provin
cia, per contras tare richieste 
di licenziamenti e il ricorso in
discriminato alle sospensioni 
e alle riduzioni di orario. 

Questa lotta e questa ini 
riatlva. a detta delle organiz
zazioni sindacali, dovrà con
t inuare con l'impegno di tut
ti i parti t i , degli enti locali 
e delle organizzazioni di ca-
teeona e di massa per difen
dere prima di tu t to l'occupa-
z.one. ma anche per evitare 
che la s t ru t tura economica 
provinciale renerà ad essere 
profondamente sconvolta. Si 
vuole cioè contras tare il fat
to che. mentre da una par te 
M riduce notevolmente la 
s t ru t tura produttiva, dall'al
t r a si afferma un appesanti
mento della s t ru t tura del ser
vizio con la terziarizzazione 
dell ' intera economia provin
ciale 

Il PCI dal canto suo in que
sto senso e fortemente impe
gnato. part icolarmente laddo
ve. come nell'Armata, il dram
ma si fa sempre più sconvol
gente. Nonostante ciò comun-
ouc. la combattività delle 
masse lavoratrici del Senese 
non si 6 assopita, anzi, esse 
dimostrano di essere sempre 
più convinto che senza la mo-
bllltn?lnne ti d ramma diven 
tcrebbe tragedia: per ciò la 
lotta continua dapper tut to . 

Fabio Biliotti 

MONTEVARCHI. 24 
« I coltivatori diretti, i 

mezzadri, i contadini devono 
capirò olio i loro veri proble
mi, quelli di un effettivo ri
lancio dell'agricoltura, potran
no essere risolti solo evitan
do tensioni o fratture con la 
classo operaia e lo sue orga
nizzazioni ». E' sulla base di 
questa posizione che l'Ammi
nistrazione comunale di Mon
tevarchi si è mossa e si muo
vo nell'intricata vicenda del
l'occupazione dei terreni de
stinati alla costruzione di 71 
alloggi popolari 

« Accanto a questa dispo 
nibilità ad evitare lacerazio
ni elio si ritorcerebbero in ul
tima analisi proprio contro i 
contadini e i coltivatori diret
ti espropriati — ci dice il 
sindaco compagno Falagiani 
— c'è però la forma volontà 
di non perdere il finanzia
mento di 1 miliardo e mezzo 
e quindi di procedere entro 
la data prostabilita del 29 feb
braio all'occupazione dei ter
reni a suo tempo espropriati. 

« La storia è quella di sem
pre anche se qui ha assunto 
aspetti di particolare asprez
za. L'Amministrazione Comu
nale individua dei terreni, pro
cede al loro esproprio, in
dennizza i proprietari in ba
so alle tabelle fissate dalla 
legge 865. I proprietari ricor
rono alla coito d'appello con
testando sia l'importo dell'in
dennità ricevuta sia la costi
tuzionalità della logge. Ma i 
tempi stringono, si avvicina
no lo scadenzo dell'occupazio
ne dei torroni. Si decide al
lora di far la voce grossa. 
Con l'aiuto della * bonomia-
na » e con la squalificante 
presenza di un caporione mis
sino locale si inscena una ma
nifestazione di protosta, e cir
ca 150 coltivatori dirotti pro
minenti da tutta la zona 
esprimono il loro dissenso e 
impediscono l'occupazione dei 
lotti destinati alle abitazioni 
popolari. Problemi e difficol
tà reali si intrecciano con 
tentativi più o meno scoperti 
di manovrare politicamente 
la situazione in un groviglio 
assai complicato. 

<c L'indennità provista dalla 
logge è senza dubbio esigua 
— afferma il sindaco —. D'al
tra parte i terreni da tempo 
sono espropriati, il finanzia
mento non può assolutamente 
andare perduto e, tengo a ri
badirlo, l 'amministrazione co
munale ha più volte mani
festato ai coltivatori diretti 
colpiti dal provvedimento la 
propria disponibilità, nei li
miti della leggo, a risolvere 
i problemi che l'esproprio dei 
terroni ha loro creato, e In 
effetti numerosi incontri fra 
le parti si sono svolti nelle 
settimane scorse: i risultati 
però non si sono visti: anzi 
c'è stata la manifestazione 
dei giorni scorsi che ha an
ello notevolmente irrigidito la 
situazione. 

Come si muovono le forze 
politiche? Il nostro partito ha 
convocato un'assemblea gene
ralo nel corso della quale è 
stata ribadita la necessità di 
evitare ulteriori spaccature e 
divisioni fra contadini, operai 
e altre forze sociali demo
cratiche. Un'impostazione uni
tar ia e responsabile tesa ad 
affrontare i problemi di ca
tegoria all'interno di prospet
tive generali di rilancio del
le attività produttive in agri
coltura. Dal Consiglio comu
nale di venerdì 19 è emersa 
una posizione unanime intor
no ad alcuni punti qualifi
canti della questione. 

Da un lato tutte le forze 
politiche hanno sottolineato il 
valore dell' investimento nel 
campo edilizio, nella prospet
tiva di un rilancio dell'attivi
tà in questo fondamentale 
settore della vita economica: 
dall ' altro i gruppi politici 
hanno invitato l 'Amministra
zione comunale a continuare 
le trattative con le organiz
zazioni contadine per ar r ivare 
ad una soluzione positiva del
la vertenza e a rielaborare 
il prossimo piano per l'edi
lizia economica e popolare, 
cercando di evitare, nella mi
sura del possibile i gravi con
trasti , che stanno caratteriz
zando questo primo inter
vento. 

« Da parte nostra, delle for
ze politiche e dcH'Amministra-
zionc comunale, c 'è tutta la 
buona volontà per non esaspe
r a r e la situazione e per tro-
\ a r c una soluzione soddisfa
cente — conclude il sinda
co —: dobbiamo però dire che 
i lavori per la costruzione de
gli alloggi cominceranno in 
ogni caso entro il termine 
previsto ». E ' una posizione 
chiara, precisa e aperta. Re
stando nell 'atteggiamento di 
rottura in cui si trovano ades
so lo organizzazioni contadi
ne si assumerebbero la re
sponsabilità di una frat tura 
per la quale la democrazia 
italiana ha già pagato in tem
pi non troppo lontani un prez
zo altissimo. 

Valerio Felini 
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